
Medio  Oriente.  Camisa:  da
crescita  prezzi  energia
rischio  per  sistema
produttivo italiano
“L’Europa ha già subito un durissimo colpo alla propria catena
di  approvvigionamento  energetico  con  l’invasione  russa
dell’Ucraina ed è stata costretta a una complessa e costosa
diversificazione delle fonti. Oggi ci troviamo nuovamente di
fronte a uno scenario di estrema vulnerabilità”. Lo dichiara
il  Presidente  di  Confapi,  Cristian  Camisa,  commentando  le
tensioni in Medio Oriente e i riflessi sui mercati del gas.
“Se il Qatar venisse completamente escluso dall’equazione del
GNL – spiega – i prezzi potrebbero facilmente tornare verso i
100  euro/MWh,  riportandoci  ai  livelli  del  2022.  Questo
metterebbe a rischio l’intero complesso energetico europeo e,
con  esso,  la  tenuta  del  nostro  sistema  produttivo,  in
particolare delle piccole e medie imprese. Il problema poi non
è soltanto il +40% registrato sul contratto di aprile del gas
naturale. A preoccupare è soprattutto il premio di oltre 5
euro/MWh che si è ricreato tra le scadenze estive e quelle
invernali.  Se  questo  differenziale  non  verrà  riassorbito
rapidamente, la campagna di stoccaggio in vista del prossimo
inverno sarà fortemente penalizzata e rischierà di richiedere
nuovi interventi pubblici”.
Per  Camisa  “la  situazione  appare  meno  grave  sul  fronte
petrolifero. Il conflitto mediorientale non ha ancora prodotto
interruzioni fisiche rilevanti dell’offerta. Il Brent scambia
a 79 $/bbl, solo 6 dollari sopra venerdì: segnale che un
premio al rischio significativo era già incorporato e che,
finora,  non  si  registrano  stop  produttivi  materiali.  Le
criticità  riguardano  soprattutto  logistica  ed  export,  non
distruzione di capacità upstream. Il 2 marzo ha però segnato
un salto qualitativo: attacchi e incidenti hanno coinvolto Ras
Tanura in Arabia Saudita, Ras Laffan e Mesaieed in Qatar (con
stop alla produzione LNG), infrastrutture portuali in Oman e
UAE, oltre a diverse petroliere colpite nei pressi di Hormuz.
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“Formalmente – conclude il Presidente di Confapi – lo Stretto
di Hormuz resta aperto, ma di fatto i flussi sono crollati per
effetto assicurativo e operativo. I principali assicuratori
marittimi hanno ritirato le coperture war risk; armatori e
charterer hanno sospeso i transiti. I noli sono ai massimi da
dieci anni, quasi raddoppiati in una settimana.  A oggi la
capacità di stoccaggio nell’area garantirebbe un cuscinetto di
circa  25  giorni:  oltre  tale  soglia,  senza  riapertura  di
Hormuz, inizierebbero gli stop produttivi in grado di spingere
prezzo Brent sopra i 100 dollari”.


